SUPPLEMENTO 314 DEL 06-09-2004

PROGETTO DI LEGGE

D’INIZIATIVA DELLA GIUNTA REGIONALE

LEGGE PER LA PROMOZIONE DELLA MOBILITÀ AZIENDALE SOSTENIBILE

Oggetto consiliare n. 5975

RELAZIONE

La necessità di approvare una specifica normativa regionale in tema di mobility management è determinata principalmente da due fattori: l’uno rappresentato dalla necessità di meglio definire, nel quadro legislativo nazionale attualmente in vigore, l’architettura delle responsabilità e dei compiti in materia. L’altro, dall’esigenza di avere a disposizione una pluralità di strumenti più incisivi per promuovere e sostenere interventi, attività e comportamenti ambientalmente “virtuosi” nella sistematicità degli spostamenti casa-lavoro.

Al tempo stesso, una nuova proposta di legge regionale deve porsi l’obiettivo di sostenere la diffusione la più ampia possibile delle pratiche di mobility management nel convincimento che quanto più e meglio si diffonderà questo metodo, tanto più si riuscirà a modificare comportamenti e abitudini consolidate, a contribuire a migliorare la qualità dell’aria, a diminuire la congestione che paralizza le nostre città, a dare effettiva concretezza al diritto alla mobilità.

É vero che una politica sostenibile dei trasporti necessita di interventi sull’offerta, con investimenti in infrastrutture che richiedono tempi lunghi e una cospicua massa di finanziamenti, ma è possibile anche agire sulla domanda di mobilità, sulle esigenze di spostamento delle persone e delle merci.

Un settore particolarmente rilevante della domanda riguarda proprio i tragitti quotidiani casa-lavoro che contribuiscono in modo decisivo alla determinazione del traffico e alla congestione nelle ore di punta, e dunque sono assolutamente importanti per la qualità della vita.

Questo approccio concentrato sulla gestione della domanda, tipico del mobility management, anche se relativamente recente, ha dimostrato che se adeguatamente supportato può soddisfare i bisogni di spostamenti rispettando gli obiettivi di riduzione dei consumi energetici e dei costi ambientali, sociali ed economici legati al trasporto. Pur necessitando di minori risorse, contribuisce a migliorare l’accessibilità delle città e dei poli di attrazione di traffico incoraggiando gli individui, le imprese, le istituzioni a soddisfare i loro bisogni di spostamenti attraverso un uso più efficiente ed integrato dei mezzi e dei sistemi di trasporto pubblico.

Da questa convinzione nasce l’obiettivo di incentivare e promuovere con maggiore efficacia, e in maniera mirata alle singole realtà, l’utilizzo degli strumenti tipici del mobility management (dichiarato nell’art. 1 del progetto di legge) con una doppia valenza per la Regione Emilia-Romagna: in primo luogo, come azienda nei confronti dei propri dipendenti e fornitori dimostrando piena coerenza con quanto pratica nella sua attività di governo, in secondo luogo per promuoverne l’utilizzo nell’intero territorio regionale nelle sue articolazioni sociali, economiche e istituzionali.

La Regione affianca, in questo modo, un altro tassello ai tanti già utilizzati nella lotta all’inquinamento atmosferico, nella tutela dell’ambiente, nella politica per il trasporto pubblico, in quella energetica che insieme agiscono nella direzione di una migliore qualità della vita e dello sviluppo.

Il quadro normativo nazionale

L’introduzione della figura di responsabile della mobilità aziendale, più noto come mobility manager, discende dal decreto del Ministero dell’Ambiente 27 marzo 1998 “Mobilità sostenibile nelle aree urbane”. 

Nell’avviare le prime iniziative attuative degli impegni assunti nella conferenza di Kyoto sui cambiamenti climatici, questo decreto individua una strategia d’intervento per prevenire e controllare l’inquinamento atmosferico, ed indica anche i soggetti deputati ad attuarla: le Regioni, che devono adottare il piano per il risanamento e la tutela della qualità dell’aria; i Comuni che devono mettere a punto «le misure adeguate per la prevenzione e la riduzione delle emissioni inquinanti . . . . .»; gli enti pubblici e le imprese ubicati nei comuni con più di 150.000 abitanti che – se superano la soglia di 300 dipendenti o complessivamente di 800 addetti – devono, fra l’altro, adottare il piano degli spostamenti casa-lavoro del personale e individuare un responsabile della mobilità aziendale.

Successivamente, con decreto del Direttore generale del Servizio Inquinamento atmosferico, acustico e Rischi industriali del Ministero dell’Ambiente 20 dicembre 2000 “Finanziamenti ai Comuni per il governo della domanda di mobilità (mobility management)” sono stati precisati ulteriormente i compiti e le responsabilità per rafforzare la gestione della mobilità in modo sostenibile. In particolare:

ha ampliato a tutti i Comuni, alle loro forme associative o alle Province, su delega dei Comuni, la possibilità di ottenere finanziamenti per i progetti di mobility management;

ha precisato i compiti del mobility manager d’area, di colui cioè che coordina le azioni dei mobility aziendali e promuove la realizzazione degli interventi di organizzazione e gestione della domanda di mobilità;

ha individuato nelle aree industriali, artigianali, commerciali, di servizi, poli scolastici e sanitari, aree a grande affluenza di pubblico, anche sovracomunali, nodi che necessitano di governo della domanda di mobilità attraverso l’adozione dei piani degli spostamenti casa-lavoro dei dipendenti e la nomina di uno specifico mobility manager d’area.

In questo modo il Ministero ha superato i requisiti precedentemente indicati e ha di fatto esteso l’attività di mobility management a tutti i Comuni, indipendentemente dal fatto che siano o non individuati a rischio atmosferico.

Di conseguenza, si è avvertita la necessità di un intervento regionale che contribuisca a fare chiarezza e arrivi a definire gli enti e le aziende che sono tenuti a adottare il piano degli spostamenti e a nominare un responsabile della mobilità. Il tutto attraverso un percorso che sarà ampiamente partecipato, che individui i criteri e gli ambiti di applicazione e i compiti che ne derivano.

I contenuti del progetto di legge

L’obiettivo da raggiungere è chiaramente definito nell’art. 1 che lega la diffusione e lo sviluppo degli strumenti della mobilità aziendale sostenibile all’insieme delle politiche regionali per contribuire – dal segmento che riguarda la domanda di mobilità – alla riduzione dell’inquinamento, al contenimento dei consumi energetici, all’incremento delle condizioni di sicurezza degli spostamenti, alla limitazione della congestione delle strade e allo sviluppo di una mobilità ambientalmente e socialmente sostenibile. La Regione persegue questi obiettivi attraverso: l’individuazione delle imprese e degli enti tenuti all’adozione degli strumenti della mobilità aziendale e il sostegno alle loro iniziative; l’adozione del piano della mobilità aziendale sostenibile per il proprio personale e per le proprie strutture.

Nell’art. 2 si precisa la procedura attraverso la quale saranno definiti i criteri per l’individuazione delle imprese e degli enti che dovranno adottare il Piano degli Spostamenti Casa-Lavoro (PSCL) e istituire un responsabile della mobilità aziendale.

Si vuole così arrivare a costruire un’architettura di responsabilità e compiti chiara che vede protagonisti le Province e i Comuni delle zone a particolare rischio di inquinamento atmosferico (individuate dalle Province a norma dell’art. 122 della L.R. 3/99, e, in mancanza, come previsto nella disposizione transitoria di cui all’art. 6 del PDL, mutuate dalle zone A definite nelle “Linee di indirizzo per l’espletamento delle funzioni degli Enti locali in materia di inquinamento atmosferico”, di cui alla deliberazione della giunta regionale 43/04) sia al proprio interno, sia come promotori, attraverso una struttura di supporto e coordinamento, nei confronti delle imprese che rientrano nell’ambito dei soggetti obbligati.

Nelle disposizioni transitorie di cui all’art. 6 del PDL è stata anche introdotta una norma di “salvaguardia”, per la quale, in attesa della definizione dei criteri di individuazione dei soggetti obbligati, fa valere i criteri previsti dall’art. 3 del decreto 27 marzo 1998 “Mobilità sostenibile nelle aree urbane”.

La Regione, con questo progetto di legge, si riserva - in coerenza con gli impegni assunti nel proprio ruolo di governo per la tutela dell’ambiente, per il rispetto dei valori di qualità dell’aria fissati dalla Unione Europea al 2005 - un ruolo di “facilitatore” nel favorire e creare le condizioni sia culturali, sia finanziarie per aiutare lo sviluppo della mobilità sostenibile sull’intero territorio regionale e sostenere i responsabili della mobilità aziendali nominati e le strutture di supporto e coordinamento di Comuni e Province.

L’art. 3, a questo proposito, elenca una serie di azioni, dalla diffusione delle informazioni sulle migliori esperienze, all’attività di formazione e aggiornamento dei mobility, ai contributi per l’attivazione ed il funzionamento dei mobility manager d’area, ai monitoraggi sull’efficacia degli strumenti per la mobilità aziendale sostenibile, all’elaborazione di studi e ricerche, alla sottoscrizione di accordi con Comuni, Province e altri soggetti interessati che possano creare una cultura comune e suscitare sensibilità su questi temi.

Infine, all’art. 4, è precisato, sulla base dell’esperienza positiva fin qui condotta, e delle criticità individuate, con quali strumenti la Regione Emilia-Romagna procede, come azienda, nella sua attività di mobility management.

Lo strumento principe è individuato nel Piano della mobilità aziendale sostenibile per le strutture e il personale della Regione che conterrà un mix di interventi, contributi, programmi fra loro connessi per tradurre la disponibilità fin qui dimostrata dai collaboratori regionali in effettivo cambiamento delle scelte modali.

Il Piano della mobilità aziendale, nella sua accezione più vasta, ingloberà ma non si esaurirà nel piano degli spostamenti casa-lavoro dei dipendenti regionali: dovrà infatti prevedere misure per mitigare l’impatto che la Regione, in quanto polo attrattore, produce complessivamente con la sua attività.

L’art. 5 prevede l’istituzione di specifiche unità previsionali di base e di relativi capitoli di bilancio nei quali confluiranno, per essere vincolati ad attività di mobility management, risorse regionali, eventuali contributi a livello nazionale e i proventi derivanti da interventi quali la gestione dei posti auto aziendali.

L’art. 6 contiene infine alcune disposizioni transitorie, in parte già sopra richiamate, con le quali si precisa che:

fino a quando le Province non hanno provveduto a norma dell’art. 122 della L.R. 3/99 ad individuare le zone a rischio di inquinamento atmosferico, tali zone sono identificate nelle zone A di cui alla deliberazione della Giunta regionale 43/04 (Aggiornamento delle linee di indirizzo per l’espletamento delle funzioni degli Enti locali in materia di inquinamento atmosferico);

fino a quando la Giunta regionale non ha definito i criteri di individuazione dei soggetti obbligati all’adozione degli strumenti della mobilità aziendale sostenibile, valgono i criteri previsti dall’art. 3 del DM 27 marzo 1998;

all’interno dell’Amministrazione regionale, fino all’adozione del nuovo “Piano della mobilità aziendale sostenibile per le strutture e il personale della Regione” previsto dall’art. 4, trova attuazione il piano della mobilità aziendale approvato con deliberazione della Giunta regionale n. 1485 del 28 luglio 2003.
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Art. 1

Finalità e obiettivi

1. La Regione Emilia-Romagna persegue la diffusione e lo sviluppo degli strumenti della mobilità aziendale sostenibile, al fine di contribuire alla riduzione dell’inquinamento atmosferico e della congestione del traffico stradale, al contenimento dei consumi energetici, all’incremento delle condizioni di sicurezza negli spostamenti, ed in generale allo sviluppo di forme ambientalmente e socialmente sostenibili di mobilità.

2. La Regione Emilia-Romagna persegue gli obiettivi di cui al comma 1 attraverso:

a)

l’individuazione delle imprese e degli enti tenuti all’adozione degli strumenti della mobilità aziendale sostenibile, a norma dell’articolo 2;

b)

gli interventi di cui all’articolo 3, per lo sviluppo della mobilità aziendale sostenibile nell’ambito delle imprese e degli enti operanti sul territorio regionale;

c)

l’adozione del Piano della mobilità aziendale sostenibile per le strutture ed il personale della Regione, secondo le previsioni di cui all’articolo 4.

Art. 2

Strumenti della mobilità aziendale sostenibile

1. La Giunta regionale, previa consultazione delle associazioni ambientali, economiche e sociali, e sentito il parere della Conferenza Regione-Autonomie locali, definisce i criteri per l’individuazione delle imprese e degli enti tenuti all’adozione degli strumenti della mobilità aziendale sostenibile, di cui al comma 2, tenendo conto della loro dimensione, in termini di numero totale degli addetti e di numero degli addetti delle singole unità locali, e della loro ubicazione all’interno delle zone a particolare rischio di inquinamento atmosferico individuate dalle Province ai sensi dell’articolo 122, comma 1, della legge regionale 21 aprile 1999, n. 3 (Riforma del sistema regionale e locale).

2. Le imprese e gli enti individuati a norma del comma 1  provvedono ai seguenti adempimenti:

a)

elaborazione e adozione del piano degli spostamenti casa-lavoro (PSCL), costituente un insieme integrato di misure organizzative e di programmi di intervento volto a favorire la riduzione dell’uso dei veicoli privati a motore ed una migliore organizzazione degli orari nell’ambito degli spostamenti quotidiani del personale dipendente da e verso le sedi di lavoro. I contenuti del PSCL, definiti anche secondo le previsioni di cui all’art. 3 del Decreto del Ministro dell’Ambiente 27/3/1998 (Mobilità sostenibile nelle aree urbane), sono coordinati con gli obiettivi stabiliti dagli Enti locali con i Piani Urbani della Mobilità, di cui all’art. 7 della L.R. 2 ottobre 1998, n. 30 (Disciplina generale del trasporto pubblico regionale e locale), nonché con gli obiettivi concordati con la Regione mediante gli accordi di programma di cui all’art. 12 della L.R. n. 30 del 1998;

b)

istituzione di un responsabile della mobilità aziendale, preposto all’elaborazione, attuazione ed implementazione del PSCL.

3. I Comuni compresi nelle zone a particolare rischio di inquinamento atmosferico, di cui al comma 1, provvedono in forma singola o associata ad attivare una struttura di supporto e coordinamento tra responsabili della mobilità aziendale. Con l’intesa della Provincia e dei Comuni interessati la struttura può essere attivata dall’Amministrazione provinciale o dall’Agenzia per la mobilità e il trasporto pubblico locale di cui all’art. 19 della L.R. n. 30 del 1998. La struttura provvede alle funzioni di supporto e coordinamento secondo le specificazioni di cui all’art. 1 del Decreto del Direttore generale del Servizio Inquinamento atmosferico, acustico e Rischi industriali del Ministero dell’Ambiente del 20 dicembre 2000 (Finanziamenti ai Comuni per il governo della domanda di mobilità).

4. L’atto di cui al comma 1 per l’individuazione dei soggetti tenuti all’adozione degli strumenti della mobilità aziendale sostenibile, è pubblicato nel Bollettino Ufficiale ed è portato a conoscenza delle imprese e degli enti interessati mediante idonee forme di comunicazione.

5. Al fine di promuovere l’ottemperanza agli obblighi concernenti la mobilità aziendale sostenibile definiti dalla presente legge, la Regione, le Province, i Comuni e le relative forme associative, nell’ambito degli atti di  disciplina dei procedimenti per la concessione di finanziamenti o altre agevolazioni e per il rilascio di titoli autorizzatori nei confronti di imprese ed enti, possono prevedere che l’autocertificazione dell’ottemperanza agli obblighi di cui ai commi 2 e 3, o della non appartenenza all’ambito dei soggetti obbligati, costituisca condizione per la procedibilità delle domande.

Art. 3

Interventi per lo sviluppo

della mobilità aziendale sostenibile

1. Al fine di promuovere la diffusione e l’efficacia degli strumenti della mobilità aziendale sostenibile e al fine di coadiuvare l’azione dei responsabili della mobilità aziendale e dei responsabili delle strutture di supporto e coordinamento, la Regione Emilia-Romagna attua le seguenti azioni, anche in riferimento ad imprese ed enti non soggetti agli obblighi di cui all’art. 2, comma 2:

a)

diffusione delle informazioni sulle migliori esperienze condotte dai responsabili della mobilità aziendale e dai responsabili delle strutture comunali di supporto, nonché su quelle maggiormente efficaci e significative rinvenibili a livello europeo ed internazionale;

b)

promozione della formazione e dell’aggiornamento dei responsabili della mobilità aziendale;

c)

concessione di contributi ad imprese ed enti per l’adozione del PSCL e per l’attivazione del responsabile della mobilità aziendale;

d)

concessione di contributi agli enti di cui all’articolo 2, comma 3, per l’attivazione ed il funzionamento delle strutture di supporto e coordinamento tra responsabili della mobilità aziendale;

e)

stipula di accordi con Comuni, Province ed altri soggetti interessati per la definizione e la promozione di contenuti minimi dei PSCL e per la loro implementazione, anche con la partecipazione di associazioni economiche, sociali ed ambientali, aziende di trasporto ed altre aziende fornitrici di servizi inerenti la mobilità;

f)

elaborazione, anche in collaborazione con università, enti nazionali ed internazionali di ricerca, di studi, indagini e ricerche volti allo sviluppo di una cultura diffusa di mobilità sostenibile, favorendo le disponibilità al cambiamento modale dei comportamenti individuali da parte delle aziende e dei loro dipendenti;

g)

ogni altro strumento utile alla condivisione di informazioni, analisi e valutazioni, tra i responsabili della mobilità aziendale ed i responsabili delle strutture comunali di supporto e coordinamento, ed alla definizione di proposte comuni nei confronti delle Amministrazioni pubbliche, delle aziende di trasporto e degli altri soggetti coinvolti, ai fini della realizzazione degli obiettivi della mobilità sostenibile;

h)

sviluppo di un coordinamento delle diverse competenze regionali al fine di creare condizioni amministrative favorevoli allo sviluppo e alla promozione delle politiche di gestione della mobilità nei confronti delle Amministrazioni locali.

2. La Regione esercita funzioni di monitoraggio sull’efficacia degli strumenti per la mobilità aziendale sostenibile, anche attraverso la raccolta e l’elaborazione dei dati contenuti nei PSCL adottati da imprese ed enti operanti nell’ambito regionale.

3. I risultati dell’attività di monitoraggio di cui al comma 2 possono essere utilizzati al fine della definizione di criteri di priorità nell’assegnazione dei contributi regionali ai Comuni ed alle Province per gli interventi in materia di mobilità e viabilità.

Art. 4

Piano della mobilità aziendale sostenibile

per le strutture ed il personale della Regione

1. La Giunta regionale, in conformità agli obiettivi di cui all’articolo 1, adotta il Piano della mobilità aziendale sostenibile per le strutture ed il personale della Regione.

2. Il Piano della mobilità aziendale sostenibile integra i contenuti e le finalità del piano degli spostamenti casa-lavoro, di cui all’articolo 2, comma 2, lettera a), con una serie di misure organizzative e di interventi volti a favorire lo sviluppo dei criteri di sostenibilità ambientale nella gestione delle esigenze di trasporto strumentali alle attività di servizio e all’esercizio delle funzioni istituzionali dell’ente.

3. Il piano definisce misure ed interventi in un ambito temporale pluriennale, prevedendo in particolare azioni idonee ad incentivare l’uso dei mezzi di trasporto pubblico di linea, della bicicletta e di altri veicoli a minimo impatto ambientale, favorendo in subordine i sistemi di condivisione nell’uso degli autoveicoli e l’impiego di motori alimentati con carburanti meno inquinanti. In questo ambito possono essere definite anche le seguenti azioni:

a)

miglioramento dell’accessibilità pedonale e ciclabile delle sedi di lavoro della Regione, anche attraverso la conclusione di accordi con le Amministrazioni comunali;

b)

erogazione di contributi ai dipendenti ed ai collaboratori per l’acquisto di abbonamenti a servizi di trasporto pubblico, anche in base ad apposite convenzioni con le aziende di trasporto;

c)

erogazione di contributi ai dipendenti per l’acquisto di biciclette, tradizionali o elettriche a pedalata assistita, e di altri veicoli a minimo impatto ambientale;

d)

definizione di regole e programmi volti a garantire un razionale utilizzo dei posti-auto a disposizione della Regione, anche attraverso l’esazione di contributi a carico dei fruitori, modulati in ragione di predefinite tipologie di situazioni personali, di categorie retributive e di esigenze di servizio;

e)

definizione di regole e programmi per l’acquisizione e l’utilizzo di biciclette ed altri veicoli a minimo impatto ambientale per gli spostamenti del personale regionale fra le diverse sedi e per altre esigenze di servizio;

f)

informazione e promozione dei contenuti del piano.

4. Il piano definisce le categorie dei dipendenti e dei collaboratori regionali beneficiari dei contributi di cui ai punti b) e c) del comma 3, e definisce inoltre le relative modalità di erogazione.

Art. 5

Norme finanziarie

1. La Regione fa fronte agli oneri derivanti dall’attuazione della presente legge mediante l’istituzione di apposite unità previsionali di base e relativi capitoli nel bilancio regionale, che verranno dotati delle necessarie disponibilità in sede di approvazione della legge annuale di bilancio, ai sensi di quanto disposto dall’articolo 37 della legge regionale 15 novembre 2001, n. 40 (Ordinamento contabile della Regione Emilia-Romagna).

Art. 6

Disposizioni transitorie

1. Le zone a particolare rischio di inquinamento atmosferico di cui all’articolo 2, comma 1, fino al momento della loro individuazione da parte delle Province ai sensi dell’articolo 122 della legge regionale n. 3 del 1999, sono identificate nella zona “A” di cui alle “Linee di indirizzo per l’espletamento delle funzioni degli Enti locali in materia di inquinamento atmosferico”, definite con deliberazione della Giunta regionale n. 43 del 12 gennaio 2004.

2. Fino alla pubblicazione dell’atto della Giunta regionale di cui all’articolo 2, comma 1, le imprese e gli enti tenuti all’adozione degli strumenti della mobilità aziendale sostenibile, di cui all’articolo 3, comma 3, sono individuati a norma dell’articolo 3 del decreto del Ministro dell’Ambiente 27 marzo 1998 (Mobilità sostenibile nelle aree urbane).

3. Fino all’adozione del Piano della mobilità aziendale sostenibile per le strutture ed il personale della Regione, di cui all’articolo 4, la Regione Emilia-Romagna attua il Piano della mobilità aziendale adottato con deliberazione della Giunta regionale n. 1485 del 28 luglio 2003.

